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N. 2238-A 
Resoconti XX/1 

BILANCIO DI PREVISIONE DELLO STATO 
PER L'ANNO FINANZIARIO 1976 

ESAME IN SEDE CONSULTIVA 
DELLO STATO DI PREVISIONE DELLA SPESA 

DEL MINISTERO DEL TURISMO E DELLO SPETTACOLO (1) 

(Tabella n. 20) 

Resoconti stenografici della 10a Commissione permanente 
(Industria, commercio, turismo) 

I N D I C E i Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
i finanziario 1976 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 9 OTTOBRE 1975 j 
ì — Stato di previsione della spesa del Mi-

PRESIDENTE Pag. 1065, 1071 I nistero del turismo e dello spettacolo 
PORRO, relatore alla Commissione 1065 j ( T a b e U a „ 2Q) {per /fl part& ^ . ^ fl/ 

| turismo) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca l'esame del disegno di legge: « Bilan
cio di previsione dello Stato per l'anno finan
ziario 1976 — Stato di previsione della spe
sa del Ministero del turismo e dello spet
tacolo (per la parte relativa al turismo) ». 

Prego il senatore Porro di riferire alla 
Commissione sul predetto stato di previ
sione. 

P O R R O , relatore alla Commissione. 
L'esame dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del turismo e dello spettacolo 
per il 1976 offre l'occasione di fare il punto 
sulla situazione del turismo italiano nelle sue 
componenti interna ed internazionale. 

Per comprendere appieno l'attuale diffici
le momento che attraversa il settore occorre 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 16 OTTOBRE 1975 

PRESIDENTE . . . Pag. 1072, 1080, 1081 e passim 
BIAGGI 1076 
FERRUCCI 1072 
MANCINI 1083 
PIVA , 1083 
PORRO, relatore alla Commissione 1080 
SARTI, ministro del turismo e dello spettacolo 1081 

1083, 1086 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 9 OTTOBRE 1975 

Presidenza del Presidente CATELLANI 

La seduta ha inizio alle ore 10. 

P O R R O , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap
provato. 

(1) Per la parte relativa al turismo. 
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ovviamente rifarsi agli avvenimenti di ordine 
socio-economico e politico che in questi ul
timi tempi hanno turbato l'intera economia 
mondiale. 

Nel 1973 — all'indomani della crisi petro
lifera — il turismo internazionale, prodotto 
nell'area dei 24 paesi aderenti all'Organizza
zione per la cooperazione e lo sviluppo eco
nomico (OCDE) ed in Jugoslavia, ha registra
to, per la prima volta dal dopo guerra, un se
rio rallentamento che si è accentrato nel cor
so del 1974. 

La dimensione e la portata della congiun
tura economica internazionale, che ha colpi
to i paesi maggiori produttori di flussi turi
stici, la diminuzione del potere di acquisto 
— causata dal processo inflazionistico — 
l'aumento delle tariffe dei trasporti e parti
colarmente di quelle aree; la svalutazione 
monetaria; l'aumento della disoccupazione; 
le restrizioni valutarie per i viaggi all'estero 
e il clima psicologico che si è determinato 
per effetto di questi avvenimenti fra la po
tenzialità turistica, hanno costituito i prin
cipali fattori ostativi al normale sviluppo del 
turismo internazionale. 

In conseguenza di ciò, gli arrivi di turisti 
stranieri — che ancora nel 1973 avevano re
gistrato un incremento del 4 per cento — 
nel 1974 sono diminuiti del 7 per cento, men
tre le presenze registrate nel 1974 in 14 pae
si europei membri dell'OCDE ed in Jugosla
via sono diminuiti del 4,4 per cento, nei con
fronti dell'incremento del 4 per cento accer
tato nel 1973 rispetto all'anno precedente. 

Per l'Italia diverso è stato il peso che que
sti fattori hanno assunto nell'ambito del
la domanda di servizi turistici interna e nei 
confronti di quella internazionale. Il turi
smo interno, infatti, ha registrato un ritmo 
di incremento che, seppure lontano da quello 
accertato negli anni passati, ha tuttavia dato 
la possibilità di una parziale compensazione 
della flessione accusata dal turismo interna
zionale. 

Nel corso del 1974, così come è accaduto 
negli altri paesi a forte vocazione turistica, 
in Italia il turismo dei nostri connazionali 
ha fatto registrare un aumento del 3,2 per 
cento rispetto agli anni precedenti, mentre il 

flusso degli stranieri è diminuito del 4,1 per 
cento. 

Nel complesso, tuttavia, il movimento tu
ristico espresso in numero di presenze nella 
intera ricettività italiana (alberghiera ed 
extralberghiera) ha segnato un incremento 
dell'I,2 per cento. 

Alla luce di questi elementi appare chiaro 
che attualmente il settore turistico interna
zionale sta attraversando una difficile con
giuntura che, peraltro, ha avuto maggiori ri
percussioni negli altri paesi del bacino del 
Mediterraneo nostri diretti concorrenti. 

Nel 1974, infatti, in Spagna il turismo ha 
accusato una flessione del 7 per cento, in 
Francia del 6,6 per cento, in Jugoslavia del 
7,2 per cento, in Grecia del 35,0 per cento. 

L'Italia, dunque, è andata meno peggio de
gli altri paesi. Tuttavia questo non è un ri
sultato che può giudicarsi positivo per il set
tore; una valutazione definitiva del nostro 
turismo deve infatti considerare l'andamen
to strutturale del trend di sviluppo rappor
tato a quello internazionale. 

Dal 1966 al 1974 il turismo in Italia, nella 
componente interna ed internazionale si è 
incrementato complessivamente del 39,7 per 
cento secondo un tasso medio annuo del 
4,96 per cento. 

Nell'analisi il turismo dei nostri connazio
nali è aumentato del 52,6 per cento (tasso 
medio annuo +6,57 per cento) quello degli 
stranieri ospitati nel nostro paese dell'I 1,7 
per cento (tasso medio annuo +1,46 per 
cento). 

Migliore dunque, il ritmo evolutivo di fon
do della componente interna, anche se le più 
recenti indagini mostrano come soltanto una 
ancora modesta parte dei nostri connaziona
li (38 per cento) fruisca di una vacanza an
nuale superiore ai quattro giorni. 

Diverso è il giudizio che può esprimersi 
nei confronti della componente internazio
nale che, oggi, rappresenta il punto più deli
cato del settore. 

Infatti, con riferimento al bacino del Me
diterraneo, la nostra quota di mercato dei 
flussi internazionali che era del 44 per cento 
circa nel 1966 è discesa al 32 per cento cir
ca nel 1974. 
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Viceversa la Spagna, che com'è noto ci ha 
sopravanzato negli introiti dovuti al turismo 
internazionale, ha aumentato la sua quota 
di mercato dal 23 al 30 per cento; la Jugo
slavia dal 10 al 13 per cento, la Grecia dal 
2,7 al 4,4 per cento. 

Appare quindi evidente che in questo pe
riodo si è venuta deteriorando, in modo len
to ma progressivo, l'immagine della meta 
« Italia ». Ciò dimostra quanto sia priva di 
fondamento la tesi, che finora ha ispirato ta
luni nostri autorevoli ambienti, sulla sponta
neità del fenomeno turistico e sulla prefe
renza che gli stranieri avrebbero dovuto ac
cordare al nostro paese. 

Interessante appare in questo contesto la 
delimitazione, per aree geografiche, di tale 
deterioramento. 

Il trend di sviluppo che ha caratterizzato 
dal 1966 al 1974 talune mete italiane, ritenu
te tradizionali e irrinunciabili per il turismo 
internazionale, dimostra in modo eloquente 
come tale deterioramento si sia maggior
mente verificato proprio nelle regioni ad ele
vata concentrazione ricettiva. 

E difatti nel periodo considerato (1966-74), 
in Liguria, le presenze degli stranieri sono 
diminuite del 38,4 per cento, in Piemonte del 
20,5 per cento, nell'Emilia-Romagna del 18,1 
per cento e in Lombardia del 10,5 per cento. 
Alcune regioni hanno registrato invece au
menti diversificati che peraltro non possono 
considerarsi soddisfacenti e compensativi. 
Valga l'esempio della Campania (+2,3 per 
cento) e della Toscana (+3,3 per cento). 

Diverso ed incoraggiante è il giudizio che 
può esprimersi nei confronti del Veneto (25 
per cento), del Trentino Alto Adige (89 per 
cento) e delle regioni meridionali, ove la 
Sardegna ha registrato un incremento del 
126 per cento, la Calabria del 79 per cento, la 
Sicilia del 60 per cento, l'Abruzzo del 24 
per cento. Il che dimostra come il mezzogior
no d'Italia ha rappresentato una meta di ri
cambio del turismo internazionale, bisogne
vole di ulteriori sforzi e più incisivi interven
ti per la definitiva affermazione sul mercato 
internazionale. 

Si pone quindi come obiettivo prioritario 
di fondamentale importanza, l'impostazione 

—- VI Legislatura - 2238-A - Res. XX/1 

10a COMMISSIONE 

di una politica turistica che sappia innanzi
tutto provocare una inversione di tendenza 
nella domanda internazionale. 

Questa convinzione perviene anche dalla 
analisi comparativa della bilancia turistica 
italiana nel quadro del commercio interna
zionale. 

I flussi monetari di valuta estera hanno 
sempre rappresentato una fonte irrinuncia
bile per l'equilibiro dei nostri conti con 
l'estero. Basti ricordare che nel periodo dal 
1951 al 1974 il saldo attivo della bilancia tu-
xistica pari a 9.814 miliardi ha contribuito 
nella misura del 38 per cento a sanare il disa
vanzo commerciale di lire 25.608 miliardi. 

Nel 1968 il saldo della bilancia turistica ita
liana eveva coperto il deficit commerciale 
per il 353, 33 per cento. Questo record si è 
venuto via via assottigliando nel tempo fino 
al 1974 allor quando il saldo ha potuto copri
re solo per il 6,4 per cento il deficit commer
ciale. 

Buone speranze si nutrono per l'anno in 
corso per il quale, con riferimento al solo 
periodo gennaio-luglio, il saldo attivo della 
bilancia turistica ha coperto quello passivo 
commerciale per il 43,4 per cento. 

Questi ultimi sono riferimenti ancora prov
visori e non ancora correttamente interpre
tabili in maniera definitiva a causa del con
temporaneo verificarsi dell'eccezionale con
trazione nelle importazioni e del drastico ral
lentamento delle spese dei nostri connazio
nali in vacanza all'estero. 

Per completare il quadro di analisi dei 
flussi turistici registrati nella nostra ricetti
vità sono oìtremodo utili i riferimenti stati
stici relativi ai primi quattro mesi del cor
rente anno. 

Essi non possono però essere esaurienti 
e significativi ai fini di un giudizio sulla sta
gione turistica 1975. 

Nel primo quadrimestre del corrente anno 
le presenze degli italiani nella ricettività com
plessiva sono aumentate appena dello 0,9 
per cento mentre quelle degli stranieri sono 
diminuite dell'I,3 per cento. 

L'aumento verificatosi nella componente 
italiana va imputato prevalentemente alla 
Regione Lazio (+37,6 per cento) — che ha 
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ovviamente fruito in misura maggiore dei 
viaggi promossi per la celebrazione dell'even
to giubilare — ma ove la componente estera 
è diminuita del 20,5 per cento. 

Ad integrazione di questi dati ufficiali si 
dispone di indicazioni, sia pure parziali, for
nite da alcune località campione per i pri
mi otto mesi dell'anno, comprendenti, quin
di, anche l'alta stagione; indicazioni che 
lasciano intravedere una moderata ripresa 
dei flussi turistici. 

Il quadro congiunturale delineato non con
sente ovviamente di esprimere giudizi posi
tivi sulla redditività del nostro apparato ri
cettivo, che resta tuttora vincolato dalla pe
sante situazione economica nazionale ed in
ternazionale, con evidenti e negative riper
cussioni sui livelli occupazionali. 

Il turismo italiano attraversa dunque una 
preoccupante fase recessiva; trattasi di una 
recessione di carattere eminentemente strut
turale. Per converso è stato dimostrato che 
esso costituisce tuttora uno dei settori trai
nanti della nostra economia in termini di 
investimenti, di redditi, di occupazione, di 
equilibrio con i conti con l'estero, ed è stru
mento essenziale per la crescita civile e so
ciale della collettività nazionale oltre che 
per il riequilibrio territoriale, per la valo
rizzazione e conservazione integrale dei fat
tori naturali, ambientali e paesaggistici del 
nostro paese. 

Trascurare ancora il settore o relegarlo ai 
margini delle scelte fondamentali per l'im
piego delle risorse non significa soltanto 
mortificare un'attività che tanto ha dato alla 
nostra economia, ma significa rinuciare al
l'impiego di uno strumento che si colloca 
autorevolmente fra quelli che possono assi
curare un nuovo modello di sviluppo del 
nostro paese. 

È giunto, quindi, il momento di imprime
re una svolta decisiva alla nostra politica tu
ristica se si vuole invertire la tendenza re
gressiva che minaccia la vitalità e la produt
tività del settore. Occorre provvedere, senza 
ulteriore indugio, ad assicurare al turismo 
italiano adeguate misure e mezzi per ricon
quistare la posizione preminente che fino a 
qualche anno fa deteneva sul mercato inter
nazionale. 

Bisogna ribadire ancora una volta che il 
turismo è una vera e propria industria di 
esportazione e che pertanto ad esso devono 
essere riservate opportune incentivazioni: 
quelle stesse praticate a favore degli altri 
settori del commercio con l'estero. 

Non sembra fuor di luogo ricordare, in 
questa occasione, i voti più volte espressi dal 
Senato nel corso della discussione dei prece
denti stati di previsione della spesa del Mi
nistero del turismo e dello spettacolo perchè 
un'adeguata quota delle risorse pubbliche 
fosse destinata al potenziamento dell'azione 
che l'organizzazione turistica sviluppa sul 
mercato turistico interno ed internazionale. 

L'invito e l'esortazione debbono essere og
gi reiterati in modo deciso poiché non pos
siamo assolutamente considerare che le esi
genze emerse siano state soddisfatte con la 
emanazione della legge 2 agosto 1974, nu
mero 365. 

Anzitutto perchè, come a suo tempo rile
vato, i fondi assegnati con tale provvedimen
to erano stati giudicati già allora insuffi
cienti e poi perchè non si era potuto tener 
conto delle conseguenze connesse all'aumen
to dei costi dovuto all'inflazione ed alle sva
lutazioni monetarie che si sono verificate nel 
mondo intero per effetto della crisi ener
getica. 

In verità lo stato di previsione della spesa 
del Ministero del turismo e dello spettacolo 
non dimostra l'esistenza di una precisa vo
lontà politica orientata in tal senso e consa
pevole del ruolo che il turismo può realmen
te esplicare per il superamento della crisi che 
ha colpito il nostro sistema economico. 

Ed infatti i già esigui stanziamenti desti
nati all'attività di « propaganda » turistica 
nel 1975 vengono decurtati del 63,53 per cen
to (vedi Cap. 1533, caterogia IV, acquisto di 
beni e servizi). 

Per i servizi del turismo (come si rileva a 
pagina 17 dello stato di previsione 1976) vi 
è una diminuzione complessiva di spesa, sia 
per l'acquisto di beni e di servizi, sia per tra
sferimenti, di lire 1.289.250.000, pari all'8,7 
per cento degli stanziamenti del precedente 
esercizio. 



Senato della Repubblica — 1069 — VI Legislatura - 2238-A - Res. XX/1 

BILANCIO DELLO STATO 1976 

Complessivamente il detto Ministero uti
lizza soltanto il 18 per cento degli stanzia
menti dello stato di previsione della spesa 
per il 1976 per le esigenze del settore turisti
co, di cui soltanto 2 miliardi destinati alla 
promozione turistica all'estero anche concer
nente il turismo giovanile, attuata con piani 
di attività annuale attraverso l'ENIT. 

Non sembri inopportuno porre qui in evi
denza che la Conferenza mondiale per il turi
smo, promossa dall'ONU e tenuta a Roma 
nel 1963, riconobbe che gli investimenti in 
pubblicità, da effettuarsi nei paesi ad alta 
economia turistica, avrebbero dovuto deter
minarsi in base all'I per cento della valuta 
introitata per spese di soggiorno degli stra
nieri nei singoli paesi. E ciò prescindendo 
dall'altra considerazione che oggi gli investi
menti in attività pubblicitaria da parte delle 
industrie nazionali ed internazionali vanno 
da un minimo del 3 al 5 per cento del fat
turato. 

Tn base a ciò, e tenuto conto degli introiti 
valutari 1974 dovuti al turismo — secondo 
dati di fonte Banca d'Italia (1) — gli inve
stimenti per la promozione della meta Ita
lia all'estero dovrebbero ammontare da un 
minimo di 18 miliardi ad un massimo di 54 
(2). Di fronte a queste cifre sta il modesto 
stanziamento risultante dal bilancio mini
steriale. 

Tutto ciò spiega perchè l'Italia — che se
condo studi effettuati nel 1974 quando anco
ra deteneva la seconda posizione per introiti 
valutari dovuti al turismo — si collocava al 
32° posto nella graduatoria dei paesi ad eco
nomia turistica per investimenti pubblici
tari. 

I più recenti rapporti sull'attività che svol
gono le organizzazioni turistiche ufficiali dei 
24 paesi aderenti all'OCDE e della Jugosla
via mettono in evidenza come essi, seria
mente preoccupati delle conseguenze che la 
congiuntura turistica internazionale ed inter
na può recare alle rispettive economie, abbia
no promosso iniziative e destinato massicci 

(1) 1.800 miLardi di lire circa. 
(2) Dall'I per cento al 3 per cento di 1 800 mi

liardi. 
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mezzi per migliorare le infrastrutture prima
rie e quelle di specifico interesse turistico 
— qualificanti della propria industria del
l'ospitalità — e per attivare una massiccia 
campagna pubblicitaria di rilancio delle sin
gole mete nazionali. 

Queste azioni fondano su un approfondi
mento degli studi e delle ricerche di merca
to intese, da un lato a stabilire i profili 
compartimentali e motivazionali dei bacini 
maggiori produttori di flussi turistici e, dal
l'altro, a selezionare per ogni singolo mer
cato gli strumenti pubblicitari più idonei 
ad attrarre la potenzialità turistica. 

La politica turistica internazionale del 
prossimo anno è intesa, quindi, a realizzare 
il recupero dei flussi turistici esteri oltre che 
ad assicurare una quota di mercato sempre 
maggiore. 

È in questa ottica e ricorrendo a queste 
misure che ci sembra debba muoversi anche 
il nostro paese, prima che sia troppo tardi. 

Non è infatti sufficiente l'aver decentrato 
ai governi regionali parte delle competenze 
ministeriali in materia di turismo ed indu
stria alberghiera; l'aver inserito la rappre
sentanza regionale negli organi collegiali del-
l'ENIT — l'Ente che da oltre mezzo secolo 
è l'emblema dell'ospitalità italiana — per 
poter considerare risolti tutti i problemi che 
ancora sono a monte di una politica turistica 
nazionale valida, efficiente e produttiva. Lo 
Stato che dal turismo riceve un apporto de
terminante, con indubbie e valide implicazio
ni di ordine economico, sociale, di crescita 
rivile ed equilibrata del nostro Paese, deve 
esprimere un impegno molto maggiore di 
quello assolutamente irrilevante che gli stan
ziamenti 1976 dimostrano. 

La problematica del settore è indubbia
mente delicata e complessa e richiede, per
tanto, un impegno convergente di tutte le 
forze pubbliche e private, settoriali ed extra-

| settoriali, che costituiscono l'intero apparato 
: turistico o, comunque, influiscono sull'atti-
! vita del settore. 

Peraltro la soluzione di taluni problemi di 
fondo non tollera ulteriori indugi e chiama 
in causa la responsabilità dei centri decisio
nali pubblici e privati. 
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Il recente accordo raggiunto con l'impegno 
della categoria imprenditoriale e dei sinda
cati per il nuovo contratto di lavoro del set
tore costituisce un elemento positivo nel 
contesto della politica turistica, ma occorre 
fare dell'altro e di meglio. 

Le innovazioni nella politica turistica ri
guardano tanto la domanda nazionale ed in
ternazionale quanto l'offerta di servizi tu
ristici ed i fattori complementari che carat
terizzano la globalità del fenomeno turistico. 

Un tempo era sufficiente richiamare il 
maggior numero possibile di turisti ed incen
tivare l'offerta, oggi è anche necessario 
orientare il turismo verso scelte di localiz
zazione e verso modelli di comportamento 
idonei a soddisfare le peculiari esigenze del
l'industria ricettiva e vettoriale ed a consen
tire l'effettivo raggiungimento degli obietti
vi di riequilibrio sociale e territoriale che il 
paese si propone. Si vogliono indirizzare tu
risti verso il Mezzogiorno; si vogliono va
lorizzare le aree depresse e montane; si deve 
allargare la stagione turistica per migliorare 
il tasso di utilizzazione degli impianti; si vuo
le attribuire maggiore contenuto sociale ai 
modelli di realizzazione della pratica turisti
ca; si vuole estendere sempre più la pratica 
turistica alle grandi masse di lavoratori. Ciò 
significa una politica differenziata, una atti
vità sempre più moderna e tecnicizzata. 

In linea di principio questa impostazione 
sposta dalla produzione alla commercializ
zazione il baricentro dello sviluppo turisti
co, cogliendo la più essenziale problematica 
del settore. 

L'attuale utilizzazione (35%) degli eser
cizi ricettivi nazionali — uno tra i tassi più 
bassi nel mondo — evidenzia l'esigenza prio
ritaria di conseguire un più alto livello di 
produttività del nostro patrimonio alber
ghiero ed extralberghiero, che lasci ampio 
spazio alla socializzazione della pratica tu
ristica ed al risanamento degli squilibri set
toriali. 

Ciò postula, in primo luogo, una politica 
di coordinamento fra i fattori costitutivi 
del prodotto turistico che interessano le de
cisioni di politica economica e sociale — tan
to a livello centrale quanto a livello territo
riale o locale — il processo privatistico della 

produzione dei beni o servizi e l'azione pro
mozione e di comunicazione pubblicitaria 
svolta sia a livello pubblico sia a livello pri
vato. 

Non basta possedere ottimi alberghi, ope
re di arte, paesaggi, attrattive naturali; il 
processo di integrazione, omogeneizzazione 
e stand ai dizzazione è la base di un prodotto 
turistico di richiamo internazionale. L'Italia 
e le sue singole località possono certamente 
esprimere una siffatta globalità integrata. 
Ma occorre guardarsi dal frazionismo e 
dalle azioni estemporanee che risultano pre
giudizievoli per la logica del coordinamento 
fra le parti e fra i singoli fattori turistici 
che deve invece presiedere ed ispirare la 
politica del settore. 

Esistono, naturalmente, vincoli obiettivi 
(ma superabili) che ostacolano tale proces
so integrativo e si riconducono prima 
di tutto alla esistenza di una pluralità deci
sionale secondo cui i singoli fattori che van
no a comporre la combinazione turistica ven
gono prodotti e generati in ambiti organiz
zativi diversi. 

Pertanto questo pluralismo decisionale 
non richiede soltanto la individuazione di 
una combinazione ottimale delle attività o la 
razionalizzazione dei singoli fattori, ma una 
vasta azione di coordinamento e collegamen
to fra le diverse componenti pubblica e pri
vata, settoriali e territoriali dell'offerta turi
stica italiana. 

Dunque il conseguimento del delineato 
obiettivo del coordinamento impegna l'azio
ne e la responsabilità dei centri decisionali 
pubblici e privati a tutti i livelli. 

In secondo luogo il prodotto turistico ab
bisogna di essere « venduto » e « collocato » 
sul mercato secondo i principi imprendito
riali cui si deve ispirare anche l'azione turi
stica pubblica; da qui la necessità di delinea
re una politica dell'offerta che risolva i pro
blemi essenziali degli impianti e della gestio
ne degli esercizi ricettivi. 

La struttura del settore, fondata sulle pic
cole e medie aziende, non ha la forza intrin
seca per svolgere questa funzione vitale per
chè troppi sono i fattori non controllabili 
dell'attività privata, troppo vasto è il merca
to, pochi sono i mezzi finanziari e le agevola-
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zioni destinate alla funzione gestionale e di 
vendita. 

Il rilancio del turismo italiano passa allora 
anche attraverso l'impegno della commercia
lizzazione dei prodotti turistici territoriali. 

La commercializzazione vuol dire: com
pressione dei costi unitari aziendali; stan
dardizzazione dei servizi; presentazione omo
genea ed unitaria dell'offerta tramite oppor
tuni marchi di garanzia; integrazione di be
ni-servizi turistici e confezionamento dei pro
dotti turistici. 

Sono questi i settori in cui l'opera degli 
enti territoriali da una lato e degli operatori 
turistici dall'altro, trova una ben precisa col
locazione e la sede più propria per cataliz
zare e porre in essere i processi tecnici ne
cessari. 

Tali orocessi debbono essere finalizzati al 
conseguimento dei seguenti obiettivi: 

concentrazione e cooperazione tra più 
operatori turistici volte al contenimento dei 
costi gestionali (integrazione verticale ed 
orizzontale) ; 

standardizzazione e razionalizzazione dei 
servizi ricettivi, di trasporto, di ristoro, ri
creativi, sportivi e di fruizione del tempo li
bero integrati sotto un unico marchio di ga
ranzia; 

specializzazione di questi processi inte
grativi in funzione dei singoli segmenti di 
mercato o comportamenti turistici; 

creazione di una strategia non di attesa 
passiva nei confronti della domanda, ma di 
aggressione nei confronti delle opportunità 
che un mercato turistico di oltre 200 milioni 
di persone potenzialmente offre. 

L'attività promo-pubblicitaria sui mercati 
esteri e nazionale costituisce, infine, lo stru
mento essenziale per il conseguimento degli 
obiettivi di una politica turistica integrata 
e coordinata. 

L'inserimento delle regioni nell'ENIT ha 
posto le premesse per un'attività di promo
zione, coordinata e finalizzata al processo di 
commercializzazione. 

In tal modo potrà essere dato seguito ai 
princìpi posti dal legislatore sugli ambiti di 

— VI Legislatura - 2238-A - Res. XX/1 

10a COMMISSIONE 

manovra e sollecitazione della domanda di 
servizi turistici estera e nazionale. La legge 
ha infatti riconosciuto che: 

a) esiste un interesse nazionale alla pub
blicità, alla promozione della domanda 
ed alla rappresentanza turistica all'estero, 
che vengono curate e tutelate dallo Stato, 
tramite I'ENIT; 

b) esistono contestualmente interessi re
gionali i quali, nei limiti di rispettiva com
petenza, possono venire tutelati da iniziative 
pubblicitarie e promozionali di dimensione 
territoriale, assunte direttamente dagli enti 
turistici regionali, i quali, normalmente, uti
lizzeranno le strutture dell'ENIT. 

In questa prospettiva, lo Stato, le regioni 
e gli enti sub regionali debbono, pertanto, 
assolvere ai compiti loro affidati dalle più 
recenti norme legislative realizzando, almeno 
all'interno dell'organizzazione turistica pub
blica della quale fanno parte, le opportunità 
e le convergenze per un'azione pubblica inci
siva e stanziare mezzi adeguati. 

La componente privatistica, a sua volta, 
deve collegarsi più strettamente con la com
ponente pubblica, territorialmente espressa 
dalle regioni, ed organizzarsi razionalmente. 
Realizzandosi una siffatta strategia, potran
no allora risolversi i problemi di fondo che 
tuttora si frappongono al rilancio dell'imma
gine unitaria e globale dell'Italia turistica 
sui mercati internazionali ed alla creazione 
delle condizioni indispensabili alla fruizione 
dei benefici della pratica turistica da parte 
dei lavoratori, dei giovani, dei nuclei familia
ri e degli anziani, che, tuttora, restano ai 
margini di questo fondamentale servizio so
ciale. 

Penso che questa relazione sottoposta al 
vostro esame sia comprensiva dei necessari 
elementi per la reale visione della situazione 
turistica italiana; e provocare negli onore
voli colleghi competenti osservazioni intese 
a migliorare il servizio turistico. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il sena
tore Porro per la pregevole relazione. 

Rimane stabilito che la relazione verrà 
distribuita ai componenti della Commissio-

10 
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ne perchè possano approfondire l'esame dei 
problemi in essa sollevati. 

Se non si fanno osservazioni, il seguito del
la discussione del disegno di legge è rinviato 
ad altra seduta. 

{Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 10,45. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 16 OTTOBRE 1975 

Presidenza del Presidente CATELLANI 

La seduta ha inizio alle ore 10,15. 

P O R R O , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap
provato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1976 

— Stato di previsione della spesa del Mi
nistero del turismo e dello spettacolo 
(Tabella n. 20) {per la parte relativa al 
turismo) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di leg
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1976 - Stato di previsione 
della spesa del Ministero del turismo e dello 
spettacolo (per la parte relativa al turi
smo) ». 

Nella precedente seduta il senatore Porro 
ha riferito alla Commissione sull'anzidetto 
stato di previsione. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

F E R R U C C I . Il turismo ha attraver
sato un paio di anni difficili come ha dimo
strato, con dovizia di dati statistici, il rela
tore. 

Si permetta ora a me di aggiungere che il 
turismo — come d'altro canto altri settori — 
paga la crisi generale che sta attraversando 
l'economia capitalistica mondiale. 

10a COMMISSIONE 

j È giocoforza un serio rallentamento del tu
rismo quando i livelli della disoccupazione 
raggiungono gli 8 milioni di senza lavoro ne
gli Stati Uniti, i 5 milioni in Europa, il mi
lione 800.000 (tra operai sotto cassa-integra
zione e disoccupati) in Italia; quando l'au
mento delle tariffe dei trasporti, le restrizio-

' ni valutarie, la svalutazione della moneta, la 
diminuzione del potere di acquisto subiscono 

: la sorte a tutti nota. 
J In questa situazione si spiega anche facil-
, mente il perchè della maggiore flessione del 

turismo internazionale rispetto a quello inter
no, dati i maggiori costi che si incontrano per 

; le vacanze all'estero in ordine soprattutto al-
! le spese per i grandi viaggi. 

Il turismo interno si è spesso sostituito 
quindi a quello internazionale per uno stato 

' di necessità, cioè per le minori disponibilità 
finanziarie dei turisti. 

Per l'Italia il turismo dei nostri connazio
nali — ha precisato il relatore — ha fatto re
gistrare nel 1974 un aumento del 3,2 per 
cento. 

Il ministro Andreotti nella recente esposi-
, zione economico-finanziaria, ha precisato che 

quest'anno (nel periodo gennaio-maggio) il 
; turismo attivo è cresciuto del 31 per cento, 

mentre quello passivo è diminuto del 57 per 
\ cento, ottenendo un saldo positivo di 315 mi

liardi. 
i La diminuzione dei viaggi all'estero degli 

italiani, registrata quest'anno, è dovuta, ap-
. punto, a quello stato di necessità di cui parla-
; vo prima. 

Questi dati ci dicono pure però che, nono-
1 stante le difficoltà economiche, il turismo si 

dimostra una esigenza sentita e un diritto ir-
i rinunciabile. Si può dire persino che in que-
1 sto campo vi sia stata una certa ripresa, no-
ì nostante il fatto che la crisi economica gene-
! rale permanga. 
; Ciò significa che molti italiani nonostante 
I le possibilità ridotte, con il costo evidente

mente di altri sacrifici, hanno cercato di re-
i cuperare un diritto perduto, anche se spes-
I so si sono orientati verso un turismo meno 
! dispendioso. 

Di questo si tratta e non del fatto che (co-
i me qualunquisticamente ha scritto qualche 
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giornale) gli italiani intendono divertirsi an
che in barba alle gravi difficoltà economiche. 

Il turismo ha conquistato, nonostante le 
insufficienze della politica governativa, uno 
dei primi posti nei settori economici e conti
nua a mantenerli anche in periodi, come si 
dice, di « vacche magre ». 

Se la bilancia dei pagamenti, ad esempio, 
ha registrato nell'agosto di quest'anno un at
tivo, le principali componenti di questo atti
vo sono fornite dal turismo (160 miliardi) in
sieme alle esportazioni di merci (69 miliardi) 
e dalle rimesse degli emigrati (57 miliardi). 

Ciò evidentemente nulla toglie al fatto che 
in campo turistico si tratta di recuperare cer
te posizioni perdute, « che il quadro con
giunturale — come ha detto il relatore — 
non consente di esprimere giudizi positivi 
sulla redditività del nostro apparato ricetti
vo » e che, se una fase recessiva attraversa 
il turismo italiano, si tratta di una « recessio
ne di carattere eminentemente strutturale ». 

Ciò significa, cioè, che scontiamo anche 
« i vizi di origine » della politica turistica fat
ta in Italia. Alludo al fatto che si è sempre 
considerato il turismo come qualcosa che 
— grazie alla eccezionale materia prima del 
turismo di cui disponiamo — serve a produr
re valuta pregiata, senza preoccuparsi di pre
disporre in misura adeguata l'aiuto e il soste
gno del credito per migliorare e sviluppare le 
strutture ricettive. 

Si tratta, quindi, di inaugurare una politi
ca nuova, considerando prima di tutto il tu
rismo non un settore in alternativa agli altri, 
ma un settore il cui sviluppo e progresso è 
uno stimolo allo sviluppo e al progresso ge
nerale. 

Di qui il collegamento stretto da stabilire 
tra l'azione diretta ad assicurare le vacanze 
dei lavoratori e una politica di riforme e pro
grammazione, perchè peraltro il peso econo
mico del turismo (al di là delle difficoltà di 
questi ultimi anni) sarà destinato ad aumen
tare se le conquiste sociali e le riforme con
sentiranno alla stragrande maggioranza degli 
italiani di soddisfare il diritto al riposo e alle 
vacanze. Come si sa, la percentuale degli ita
liani che usufruiscono di questo diritto è an
cora bassa. 

Le sorti del turismo sono legate ad un in
tervento programmatore unitario, cioè, ad 
una programmazione che non sia settoriale. 

Non è difatti un settore che possa andare 
avanti per proprio conto senza essere raccor
dato con un certo tipo di sviluppo economi
co, con la politica delle riforme (scuola, sa
nità, trasporti, urbanistica, ambiente, inqui
namenti, centri storici), dell'assetto, dell'uso 
e della funzione pubblica del territorio e del 
patrimonio naturale e con la politica mo
netaria e creditizia. 

Ciò evidentemente non significa che non 
si pongano dei problemi particolari. Io intan
to, in questo senso, affaccio tre ordini di 
questioni: 1) una maggiore presenza dell'Ita
lia sul mercato turistico internazionale; 2) 
un intervento efficace sulle strutture ricetti
ve (onde adeguarle per quantità, qualità e 
competitività); 3) un'azione diretta a ristrut
turare il mercato turistico nazionale (prolun
gamento della stagione turistica, ristruttura
zione delle ferie operaie e scolastiche, ecce
tera) . 

In ordine alla presenza dell'Italia sul mer
cato turistico internazionale non si possono 
non rilevare le insufficienze dell'azione che 
svolge l'ENIT. Siamo i primi a riconoscere 
che l'ENIT è l'unico ente, se opportunamen
te riformato, che può avere un ruolo ed una 
funzione promozionale di coordinamento del
le attività all'estero. Anzi, secondo noi, 
l'ENIT non dovrebbe limitarsi solo a questo, 
ma dovrebbe anche occuparsi di problemi at
tinenti la domanda interna ed occuparsi della 
ricerca di alcune tendenze che riguardano il 
fenomeno turistico nel suo complesso. 

Però dobbiamo dire che per realizzare un 
efficace intervento sul mercato internaziona
le non ci si può affidare soltanto alle campa
gne pubblicitarie dell'ENIT. Voglio dire che 
non bastano manifesti e volantini, ma biso
gna assicurare un valido e diretto collega
mento con le organizzazioni dei lavoratori, 
con le associazioni democratiche del Nord 
Europa e di altri paesi, con l'obiettivo di con
vogliare in Italia masse più consistenti di tu
risti. Vogliamo a questo punto chiedere quali 
intenzioni si hanno a proposito della riforma 
dell'ENIT. Che pensa il Ministero? 


